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                Racconto della straordinaria avventura di una giovane, vittima di drammatici e misteriosi avvenimenti, che riesce a sopravvivere e a tornare alla vita normale per l’amore,corrisposto, di un giovane pur’egli desideroso di evadere dalla nebbiosa atmosfera di una triste città.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Marianne e la sua misteriosa morte
                    

                    
                    
                        Il soggiorno in obitorio
                    

                    
                

                
                
                    
                Marianne viveva in un paese in cui il sole non era di casa.
    La maggior parte dell’anno il cielo era grigio, scuro, monotono per la sua uniformità,uggioso. 
    Chi lo abitava si rallegrava persino quando la pioggia,  di solito incerta per le sue gocce tanto piccole da sembrare una nebbia, scrosciava allegramente, dimostrando così che la natura aveva anche altre maniere per farsi sentire. 
    Come cessava, in rare occasioni si faceva vedere qualche lembo di cielo azzurro ed alle volte persino l’arcobaleno.
    Marianne era bellissima, bionda, dal volto romantico e dagli occhi  di un azzurro tanto puro da catturare lo sguardo di chiunque le si trovasse davanti.
    Un corpo snello, dalle linee morbide ed assieme invitanti, completavano la sua bellezza.  
    Un senso di tristezza, di amara insoddisfazione emanava però dalla sua persona. In lei evidentemente si rispecchiava l’avara e infelice natura della terra in cui era nata, assommata al dolore di aver perso i genitori in terribili circostanze.
    Terminati gli studi da poco più di un anno, passava le giornate in un austero palazzo in cui avevano sede gli uffici della società in cui svolgeva una normale attività impiegatizia.
    Gli uffici erano anonimi, dall’arredamento scarno e freddo, ma almeno confortati da un’ accettabile illuminazione.
   

   

    A Marianne, una mattina più triste del solito, capitò di osservare il calendario appeso al muro, sopra la scrivania : ormai l’estate si avvicinava, si poteva sperare che, almeno in qualche giornata, il sole finalmente portasse quel po’ di caldo e di luce senza cui la vita sarebbe veramente stata un’eterna pena.
     Arrivò finalmente l’estate.
    Nel suo ufficio lavoravano anche due giovani, più o meno della sua età e piuttosto socievoli : avrebbe potuto passar con uno di loro il fine settimana al lago :  un poco di sport, qualche parola distesi sulla spiaggia,anche se piuttosto sassosa e così la vita sarebbe stata, almeno per un paio di giorni, se non allegra, meno opaca. 
    I suoi colleghi, fortunatamente, non erano tristi come lei.       Avevano famiglia, non erano soli come Marianne, rimasta orfana ormai da tre anni : una spaventosa tragedia, l’incendio che aveva distrutto il magazzino in cui stavano facendo degli acquisti,aveva stroncato la  vita dei genitori.
    Capitò proprio che il mattino di un fine settimana di Luglio, il cielo si trovasse libero dalle solite plumbee nuvole e che il sole invogliasse a godere dell’insolita luce, che rendeva più invitante l’acerba natura che circondava la città.
    Era Venerdì e l’Ufficio chiudeva alle dodici.
    Marianne non esitò : si rivolse al collega più giovane che stava passandole accanto per uscire e gli propose una scampagnata al lago per le prime ore del pomeriggio. 
    Il collega, Henri Pelissier,poco più di un ragazzo, alto biondo, dall’espressione un po’ incantata, si meravigliò di quell’invito. Da tempo cercava infatti di entrare in confidenza con Marianne di cui si era innamorato, ma era tanto timido che lei non se n’era nemmeno accorta. Ed ora si vedeva invitato e per di più al lago, in cui si sarebbero spogliati per fare un bagno : allora la bella collega si era finalmente decisa a corrispondere a quelle occhiate che le dava di sovente ed in cui ci metteva tutta l’anima per farle comprendere che la desiderava.
  Non gli sembrava vero : la sua perplessità era quindi del tutto naturale.
    Finalmente si decise e, un poco rosso in volto, aderì  alla proposta.  
     Arrivarono le due e da quel momento nessuno seppe mai cosa fosse accaduto a Marianne: in riva al lago era stata trovata una giovane apparentemente priva di vita, ma era sola, senza documenti e quindi nessuno avrebbe potuto immaginare che si trattasse di Marianne. E il Pelissier aveva buoni motivi per non far sapere che quel pomeriggio era stato in sua compagnia.
     Si seppe solo che fosse stato visto allontanarsi in tutta fretta,da quel luogo, un individuo di giovane età.  
     Sul posto,chiamata da coloro che avevano scoperto la giovane, intervennero la Polizia, poi il medico legale ed il Magistrato.
    Il medico constatò la morte di Marianne per cause da accertare in sede di autopsia. Per la mancanza di documenti e l’impossibilità di essere identificata ( sul suo braccialetto non era  inciso il nome)venne fatta trasportare all’Obitorio e il medico di turno,un certo Jacques, sistemò la salma in uno dei rigidi lettini liberi, in attesa che si presentasse qualche parente od amico per l’identificazione.
    Passarono le ore, ma non si fece vedere nessuno : non certo il collega che aveva accompagnato al lago Marianne e che aveva delle buone ragioni per tenersi al largo dalla faccenda.
  Cha abbia avuto una parte nell’accadere di quella disgrazia?Che temesse di poter esserne coinvolto?
    Sta di fatto che anche l’Ufficio rimase all’oscuro di tutto: della gita in compagnia di un altro impiegato e del ritrovamento del corpo di Marianne sulla riva del lago. La  sparizione della giovane rimase quindi un mistero.
     Trascorso il tempo di rito, il medico dell’Obitorio, Jacques, fece portare il corpo di Marianne nella sala dell’autopsia.
     Il volto della giovane gli era subito apparso, come in effetti lo era,delizioso. Pure dell’ armoniosa bellezza del corpo fu colpito,nel denudarlo : il dover affondarne il bisturi, per poi persino smembrarlo, allo scopo di accertare la causa della morte, sembrò al medico un’azione empia, terribile, inaudita.  
     Rimase quindi immobile,impotente,incapace di procedere nel triste esame.
     Si riprese poi dal suo smarrimento, ma nell’istante  in cui toglieva da quel corpo l’ultimo indumento,accadde un qualcosa di straordinario, che gli provocò una profonda emozione : sembrava che il petto della giovane avesse dei lenti movimenti. Jacques si strofinò gli occhi temendo che fosse la sua vista a deformare le cose,che avesse delle traveggole,ma quel petto continuava a muoversi: evidentemente la giovane non era del tutto morta. Non indugiò : se la prese in braccio e la portò in una camera in cui sovente volte si tratteneva a dormir la notte.
    Jacques non era un medico di vaglio, ma dopo lunghi e laboriosi tentativi, riuscì a far riprendere alla giovane le normali funzioni vitali.
    A poco a poco,dopo una settimana, Marianne era in grado di starsene in piedi da sola. La sua memoria però non esisteva più e Jacques non riuscì quindi a sapere chi fosse la giovane che aveva fatto ritornare in vita.
    Convinto che la giovane rinata non fosse che un meraviglioso dono fattogli dal caso, se la tenne tutta per sé come la cosa più cara al mondo e tenne all’oscuro dell’accaduto i suoi due aiutanti e chiunque altro. La fine di Marianne rimase quindi un mistero sia per l’Ufficio che per il Tribunale e per tutti coloro che l’avevano conosciuta.  
    Passarono i giorni e ormai Jacques aveva vicino a sé una creatura bella,affascinante, ma diversa da qualunque altra.
    Marianne dormiva nella stanza che lui ormai occupava abitualmente.  Non era ammogliato e quindi non aveva avuto difficoltà a cambiare abitudini. Aveva poi vicina una giovane meravigliosa, che lo affascinava anche se nel contempo lo intimoriva per la sua mancanza di qualsiasi legame con il mondo.
    Marianne si alzava ,si vestiva,si lavava, teneva ordine nella stanza in cui dormiva ed in un’altra,non lontana da quella dei morti, senza alcun aiuto,nemmeno di Jacques. Riusciva persino a preparare dei sobri pasti.
    Parlava,riusciva a farsi capire e comprendere quello che le si diceva, ma non aveva il minimo ricordo della vita passata. Trovava inoltre del tutto normale trovarsi in quel luogo, con accanto una persona che aveva delle attenzioni per lei e non le faceva mancar nulla. “ Mi devono spiegare ---pensava però—cosa faccio al mondo e cos’è il mondo”. Una densa nebbia le sembrava nascondere la realtà.
    Una densa nebbia! Quella che vedeva sempre guardando dalla finestra e più di una volta si vide persino,in un misterioso passato, camminare a tentoni in quella fitta nebbia. In quei momenti le tornava un vago ricordo della nebbiosa atmosfera della città in cui si convinse di aver vissuto prima di aver conosciuto l’uomo con il quale ora viveva.
    E Jacques la curava con amore, le insegnava tante cose e lo faceva ogni giorno.
    Passò l’estate e poi l’autunno : Marianne era ora in grado di affrontare i casi della vita : nella sua mente erano infatti riaffiorati i processi logici, che assieme alle idee innate, la mettevano in grado di riprendere i pensieri e le azioni indispensabili ad un’esistenza qualsiasi.
    Si poteva considerare una giovane del tutto normale : l’unica sua lacuna era la completa perdita della memoria della vita passata.  
     La sua presenza, in quel luogo di una tristezza funerea,lugubre,per il via vai di cadaveri che lo movimentavano, aveva schiuso, a Jacques, uno spiraglio di speranza in un futuro migliore di quello che aveva davanti a sé, prima dell’ingresso nel suo regno della salma di Marianne.
     Di oltre quarant’anni, scapolo, solo al mondo, si era ormai rassegnato a sezionare, sventrare poveri corpi, la cui vita era stata stroncata da cause ignote, a volte da eventi violenti od anche da atti compiuti da chi voleva uccidere.
    Aveva iniziato quasi per caso a fare autopsie : la malattia di chi l’aveva preceduto, l’aveva indotto a prendersene il posto. Si era da poco laureato e stentava a mantenere sé e la vecchia madre con il provento dell’incerto inizio della professione : si era così sistemato e, passata la prima ripulsa, aveva preso confidenza con i più svariati decessi, con i più sfigurati cadaveri.
    La morte della madre e la sua indole introversa l’avevano portato a fare della sua attività una ragione di vita.
    Aveva immesso nella professione il suo amore per la scienza ed i suoi referti autoptici erano venuti a godere di una certa autorità.
    Se si fosse guardato più sovente,Jacques, si sarebbe accorto di essere un uomo interessante,persino piacente sia per la prestanza del suo portamento, che per quell’ espressione di intelligenza e di saggezza che si leggeva nei suoi occhi vivaci e di un’ irrequietezza che si intuiva, nel guardargli la fronte spaziosa, non corrucciata.
     Ormai aveva il suo regno : quell’enorme stanzone pieno di rigidi letti su cui venivano sistemati,senza tanti complimenti, corpi altrettanto rigidi. 
    Ed ora il suo regno era stato allietato dalla presenza di quella meravigliosa giovane che era riuscito a riportare in vita.
    Doveva però tenerla il più lontana possibile da quello che in definitiva era un mattatoio : quel senso di amore che Marianne emanava era di quanto più inconciliabile esistesse con l’atmosfera di morte che gravava nella sala in cui lui compiva la sua missione.
    Avrebbero forse potuto giovare ai suoi cadaveri,la presenza di un profumato fiore?
    La porta che divideva le camere dall’obitorio veniva pertanto tenuta sempre chiusa e agli aiutanti Jacques aveva dato l’ordine di impedirne l’accesso a Marianne.  
    E’ vero! ---pensava---Marianne l’aveva già conosciuta quella stanza, vi era entrata come uno dei tanti cadaveri mandati dal Tribunale, ma la sua salma era molto diversa : sembrava che lei dormisse, con una smorfia di severa contrarietà  sul volto. Era fredda come tutte le salme, ma lui, chissà come aveva fatto,era riuscita a riscaldarla, bella e invitante,nella sua nudità.
    Era proprio un mistero quel riaffacciarsi alla vita di Marianne e forse nessuno avrebbe potuto svelarlo. Era bene quindi non parlarne a chicchessia.  Sarebbero state fatte chissà quante ipotesi che gli avrebbero dato fastidio e poi solo lui,riteneva,come scoprire chi fosse veramente Marianne.     
    Doveva aver sempre in mente che la giovane aveva indubbiamente conosciuto la morte e per un certo tempo,forse più di un’ora e che lui di misteri ne avrebbe senz’altro svelati e non pochi,compresi quelli della sua prima vita.
    Non sarebbe stata una missione affascinante quella di venire a conoscere quello che Marianne aveva visto durante la sua morte? 
    Non aveva però previsto che Marianne ,senza mostrarlo, passati i primi tempi della sua nuova vita, anelasse anche lei e intensamente, a conoscere il proprio passato.
    E Jacques –pensava la giovane ---come avrebbe potuto appagare la sua sete di verità ?. 
    “Quest’uomo –pensava—mi racconta che sono stata sottratta alla morte dalle sue cure. E’ un medico, sa cos’è la vita e può farmi credere quello che vuole. Mi ha avuta fra le sue mani in un Obitorio, d’accordo. Ma sa perché e da chi sono stata mandata in questa funerea dimora?. 
    Perché mi tiene accanto a sé, come se fossi una sua creatura?
    Voglio vederci chiaro, a tutti i costi. E solo io,sono convinta,riuscirò a sapere chi ero prima della morte. Della strana morte che mi ha fatto finire in quest’Obitorio”. 
    Fu anche sul punto e più di una volta di aprire la porta dell’Obitorio, Marianne, nella speranza di carpire qualche notizia dagli aiutanti di Jacques o nell’osservare quello che capitava alle salme che vi entravano.
    Non seppe mai decidersi però. Jacques aveva le più assidue cure per lei e poi era sempre così affettuoso, anche se non aveva ancora tentato di stringerla fra le proprie braccia. Quell’uomo amava troppo la scienza ed era freddo, forse avaro di sentimenti. Lei è vero non ricordava il passato, le prime pulsioni di una certa età, ma il senso dell’amore non le mancava del tutto e le dava persino un poco di calore.
     Diffidava però di Jacques e di certe occhiate che a volte le dava. 
     “Mi vuol possedere –pensava –solo perché sono una sua creatura e quindi, di me, vuol fare quello che vuole.
     Ho altri pensieri in mente,però—aggiungeva--non sono sicura che la morte mi abbia tenuto con sé anche per poco tempo e che Jacques mi abbia fatto rinascere : questo dubbio voglio chiarirmelo, voglio conoscere fino in fondo quello che ho dentro di me, nella mia anima”. 
    E il caso venne un giorno a incoraggiare la sua intenzione : Jacques dovette assentarsi per un’intera giornata dall’Obitorio per partecipare ad una discussione su un suo reperto autoptico in Tribunale.
     Era un’occasione rara,da non perdersi e Marianne non seppe resistere alla tentazione di aprire la porta dell’Obitorio e di scendere i gradini che portavano alla macabra sala.
    La luce era scarsa e gli aiutanti erano usciti per la pausa del pranzo. Non avevano neppure chiuso il grande portone perché, si sa,i morti non scappano.
     Marianne non si avventurò subito tra quelle silenziose spoglie.
    Rifletté a lungo. “ Ecco ---pensava--- sono qui in  mezzo a coloro che stanno vivendo un ‘altra vita. Chissà forse vedono,fanno qualcosa o forse non vedono un bel niente e se ne stanno immobili,rigidi, con l’ultima visione del loro vivere nella tragica espressione, in attesa di marcire, di decomporsi, di divenire ossa e polvere.
    Ed io? Sarei apparsa come loro i primi momenti? Sarei andata a finire chissà dove assieme a loro, ma poi avrei cambiato idea e mi sarei trovata tra le braccia di Jacques? E Jacques mi vuol far credere di averlo compiuto lui, questo miracolo? Forse, stanco e pentito di far violenza ai cadaveri, vuole riscattarsi con una resurrezione ogni tanto e questa volta la grazia è capitata a me. Caro il mio Jacques ! Non gloriarti troppo,  però : voglio vederci chiaro nel mio caso e forse ti sconfesserò. Lasciami fare e vedrai”.
    Si mise quindi a camminare lenta, ma determinata, tra i rigidi letti dell’Obitorio. Di salme ne contò una ventina : all’apparenza tutte eguali per il bianco lenzuolo, che pietosamente le copriva.  
    Una buona parte erano di uomini : la sagoma della  corpulenza non poteva riguardare che cadaveri di sesso maschile ed anche robusti. Non certo di vecchi che di norma non sono in carne.
    Alcune salme erano indubbiamente femminili : di giovani o meno giovani donne. Non di vecchie, perché, al pari degli uomini,il cadavere sarebbe stato del tutto minuto.
    Marianne era titubante di alzare il lenzuolo dei lettini per trovarsi davanti il rigido volto della morte. Non per paura, ma per pietoso rispetto, per non turbarne la pace. La pace della morte? “Credo sia giusto –pensò --- anche la morte avrà le sue pene e vorrà dimenticare il mal fatto. E poi,ormai,non avrà più nulla da dire : alla vita rubata verrà messa una pietra sopra e toccherà ad altri godere dell’eterno riposo”.
    Queste riflessioni resero perplessa Marianne. “ E’ meglio che torni di sopra –si disse--- –meglio lasciare a Jacques certi pensieri”. Ma quello che vide sull’ultimo lettino la trattenne.
    Si trovò davanti un lenzuolo più candido degli altri, che copriva una salma né grande né piccola, dalle forme gentili in cui si intravvedevano quelle dei seni, risaltanti per la magrezza del corpo. 
    Mossa da chissà quale segreto richiamo od intuito,Marianne non indugiò. Sollevò il lenzuolo e scoperse un dolce cereo volto, non del tutto rigido e che sembrava stupito, per la sorte che le era toccata.  
    Marianne dapprima rimase commossa, per l’espressione di stupore, ma anche di ingenuità di quel volto, ma poi fissandolo a lungo con gli occhi di chi si fruga con insistenza nella mente per inseguire un ricordo, alla fine si seppe rispondere:“ Ti riconosco ,cara!Ti vedevo la mattina quando uscivo di casa per andare in Ufficio e tu correvi per non giungere in ritardo a scuola!. Poi l’ho saputo : non ti ho più vista perché ti eri ammalata.
  Ed ora eccoti! Ti ritrovo in questa triste dimora provvisoria. Mi ricordi la mia casa, che era vicina alla tua,cara!”.
    Marianne baciò quella salma : era tanto bello e puro quel volto e poi il riconoscerlo le aveva aperto una breccia nella barriera  del suo passato, col farle sapere da dove cominciare per ricostruirlo.
    Guardò per caso la cartella medica appena al letto dell’innocente cadavere : Clotilde, anni 15, avvelenamento alimentare.
    Ancora un riconoscente sguardo alla salma e poi Marianne  risalì nelle sue stanze.
    Quel giorno fu tanto convincente nell’esporre il perché del suo desiderio di fare una scappata in città,che Jaques si convinse a concederle di uscire dall’Obitorio, per qualche ora nel pomeriggio.
   

   

   

   

   

   

   

   

   


                
                















